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TURCHIA. Attentato del Pkk alla Basilica di Santa Sofìa. Grave un tedesco 
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Tesoro bizantino 
eretto da Giustiniano 
nel cuore della città 

Guerriglieri Crudi, (In alto la chiesa di Santa Sofia a Istanbul) Contrasto 

Bomba curda a Istanbul 
Feriti tre turisti europei 
Una bomba esplode nella basilica di Santa Sofia, nel 
cuore di Istanbul. Il bilancio è di tre turisti feriti, tra que
sti il più grave è un cittadino tedesco. L'attentato è stato 
rivendicato dagli indipendentisti curdi del Pkk. L'esplo
sione ha turbato la giornata elettorale: 32 milioni di tur
chi sono stati chiamati alle urne per il rinnovo delle am
ministrazioni locali: la scadenza di ieri rappresenta un 
test decisivo per il governo di Tansu Ciller. 
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• Santa Sofia, una delle principa
li mete turistiche di Istanbul. È nel 
giardino della splendida basilica, 
successivamente divenuta una, 
moschea ed ora sconsacrata e tra
sformata in un museo, che ieri 
mattina è esplosa una bomba. Il bi
lancio è di tre feriti: si tratta di turisti 
europei, tra questi il più grave è un 
tedesco di 38 anni, mentre gli altri 
due, un olandese di 45 anni e una 
spagnola di 21 sono feriti legger
mente. Stando alla ricostruzione 
operata dalla polizia, una persona 
non identificata avrebbe piazzato 
l'ordigno vicino ad una colonna 
della cattedrale-museo. L'esplosio
ne 6 avvenuta nel giorno in cui in 
Turchia si svolgevano le elezioni 
municipali, che coinvolgono 32 
milioni di elettori, considerate di • 
particolare importanza per gli stes
si equilibri politici nazionali, un test 
decisivo per il governo di Tansu 
Ciller. 

In un primo momento, nessuna i 
organizzazione aveva rivendicato ' 
la paternità dell'attentato, che solo 
per un caso, ha affermato un por

tavoce della polizia, non ha provo
cato una strage. Ma da subito il go
verno di Ankara ha indicato negli 
indipendentisti curdi i responsabili 
dell'atto terroristico. Poche ore do
po, è giunta la conferma. Con una 
telefonata alla sede di Istanbul del 
quotidiano filo-curdo «Ozgur Gun-
dem», sconosciuti hanno rivendi
cato l'attentato a nome dell'«Eser-
cito di liberazione popolare del 
Kurdistan - squadre metropolitane 
di vendetta», braccio militare del 
Partito dei lavoratori del Kurdistan 
(Pkk) nella città. È dal giugno del 
1993 che il Pkk. che lotta per l'indi
pendenza del Kurdistan turco, 
conduce una campagna mirata a 
colpire gli interessi turistici della 
Turchia, Paese che dal turismo trae 
larga parte delle sue entrate. L'at
tentato di ieri, l'ennesimo di una 
campagna elettorale segnata da 
numerose violenze, è avvenuto in 
contemporanea con un'operazio
ne dell'aeronautica turca contro i 

'secessionisti curdi nel sudest del 
Paese. Secondo numerosi testimo
ni nel villaggio di Kozakli, 19 perso

ne sarebbero rimaste uccise nel
l'attacco, che avrebbe provocato 
anche decine di feriti. Dalle Provin
cie a maggioranza curda della Tur
chia, quelle a ridosso del confine 
con Irak e Iran, giungono quasi 
ogni giorno sanguinosi bollettini di 
guerra che parlano di decine di vit
time, in particolare tra i civili curdi. 
Dal 1984, quando è iniziata la 
campagna indipendentista del 
Pkk, sono oltre 11 mila le persone 
rimaste uccise; solo negli ultimi tre 
giorni, affermano fonti ufficiali di 
Ankara, le forze turche hanno uc
ciso in combattimento 77 militanti 
del Pkk. 

La domenica elettorale 6 vissuta 
su un continuo alternarsi di dichia
razioni rassicuranti dei collabora
tori della premier Ciller, «tutto pro
cede per il meglio, la situazione e 
sotto controllo», e le notizie di tut-
t'altro tenore che filtravano dal 
quartier generale dell'esercito. Una 
granata è esplosa al passaggio di 
una pattuglia militare nella regione 
sudorientalc di Dìyarbakir: tre mor
ti, due soldati e l'autista. Altre quat
tro persone sono morte e due ferite 
in scontri tra indipendisti curdi ed 
esercito governativo nella stessa 
zona. Sempre a Diyarbakir due po
liziotti sono rimasti fenti per una 
granata lanciata da sconosciuti 
che si sono dati alla fuga. Nel vici
no centro di Darende un giovane è 
stato ucciso a colpi di arma bianca 
mentre si recava al seggio. Ad Er-
dek, attivisti del partito del «Buon 
Cammino» (al governo) si sono 
scontrati con militanti del partito di 
opposizione della «Madrepatria»: 

«Colpire il turismo turco» 
Tutte le sfide del Pkk 
Dal giugno 1993, quando lanciò la 
sua campagna contro «gli interessi 
turistici turchi» Il partito 
separatista curdo Pkk ha colpito 
più volte turisti stranieri con 
attentati terroristici. L'Inizio della 
campagna è II 28 giugno 1993. 
Una bomba viene lanciata nel 
giardino di un albergo di Antalya, 
rinomata località turistica sui 
Mediterraneo. Ventlsel persone 
rimangono ferite, tra cui 12 turisti 
europei. SI prosegue il 25 luglio 
dello stesso anno: esplode una -
bomba di fabbricazione artigianale 

piazzata In un cestino di rifiuti nel pressi dell'antica 
cattedrale di Santa Sofia a Istanbul: quattro I feriti, tra cui 
l'italiano Massimiliano Busoni. Cinque giorni dopo, Il 30 . 
luglio, si replica a Kusadasl (costa egea della Turchia): 
esplode un'altra bomba lasciata in un cestino dei rifiuti. Il 
bilancio è di 17 feriti, tra questi S turisti di nazionalità 
britannica, tedesca e sudafricana. «L'estate di fuoco» 
prosegue il 18 agosto. Ignoti lanciano una bomba contro un 
autobus proveniente dall'Ungheria e parcheggiato presso un 
albergo nel quartiere turistico di Lalell. Otto persone restano 
ferite, tra cui due turisti, un azero e un ungherese. A questa 
offensiva all'Interno della Turchia, gli indipendentisti del Pkk 
hanno accompagnato una forte Iniziativa intemazionale, 
affidata alle comunità curde residenti In Occidente. 
Manifestazioni, e picchettaggi ad ambasciate turche si sono 
susseguiti senza soluzione di continuità. Una riprova si è 
avuta anche Ieri, quando oltre 300 curdi hanno bloccato il 
passaggio di frontiera tra li Belgio, Olanda e Germania, dopo 
che era stato loro vietato di recarsi nella città tedesca di 
Mannhelm, per partecipare al funerali delle due giovani 
curde che la scorsa settimana si erano date fuoco In segno di 
protesta per II trattamento riservato dalla Turchia al loro 
popolo. 

• i Costruita nel 360, abbattuta nel 
404. Ricostruita per la seconda vol
ta nel 445, di nuovo distrutta nel 
532. È la sofferta storia della «dop
pia nascita» della basilica di Santa 
Sofia, una delle costruzioni sacre 
più belle e famose al mondo. L'at
tuale chiesa, dedicata alla «divina 
sapienza», fu fondata dall'impera
tore Giustiniano e costruita (532-
537) sotto la direzione di Antemio 
di Traile e Isidoro di Mileto. Proble
mi statici imposero presto nuovi in
terventi (la gigantesca cupola fu ri
fatta con diametro minore) che si 
conclusero nel 562. Capolavoro 
dell'architettura bizantina, Santa 
Sofia presenta una struttura del tut
to onginale: preceduta da un am
pio nartece con vestibolo, ha una 
pianta quadrata divisa in tre navate 
da arcate su doppio ordine, ma 
l'impianto basilicale è negato dalla 
forza accentratrice dell'enorme cu
pola, fiancheggiata da due semicu
pole che si dilatano in esedre an
golari schermate da colonne e nel
l'abside terminale. L'onginale 
coordinamento degli spazi espri
me un,\ nuova concezione dell'ar
chitettura, anche grazie al partico
lare trattamento della luce, che 
piove diffusa dall'alto nell'invaso 
centrale e penetra lateralmente in 
lame che tagliano l'ombra delle 
navate. Lo sfarzo dell'interno nella 
sua forma onginaria - rivestimenti 
in marmi policromi, mosaici a fon
do oro. arredi in oro e argento, ten
daggi di porpora - contribuiva al
l'effetto dell'annullamento della 
consistenza delle strutture murarie 
in un immateriale splendore di lu-

alla fine degli incidenti, sul terreno 
è rimasto il corpo senza vita di un 
uomo pugnalato. Sin qui la crona
ca di una giornata di ordinaria vio
lenza per le province turche dove 
più forte è la presenza dei curdi. In 
serata l'atmosfera che regnava ne
gli ambienti politici di Ankara, in 
attesa dei primi responsi delle ur
ne, era di sollievo. «Tutto somma
to, le cose sono andate meglio del 
previsto, almeno sul piano dell'or
dine pubblico», si è lasciato andare 
il ministro dell'Interno Nahit Men-
tese. Ma quella bomba a Santa So
fia sta a dimostrare che la violenza 
è ancora all'ordine del giorno nella 
tormentata Turchia. 

ce e di colori. L'aspirazione a una 
levità estrema trova la sua più alta espressione nei capitelli traforati, con il 
loro gioco suggestivo di luci e ombre, che assottiglia la materia senza ri
nunciare del tutto a un effetto di plasticità. La prima decorazione della 
chiesa fu aniconica, con mosaici a fondo oro e a motivi geometrici e flo
reali, e con un'immensa croce gemmata nella cupola. 1 primi mosaici fi
gurativi, posteriori all'epoca iconoclasta, furono iniziati intorno all'867 e 
portati a termine a fine secolo. Molti sono andati perduti o hanno subito 
irreparabili danneggiamenti nel corso del tempo. Ma ciò che è rimasto 
vale da solo una visita a Istanbul: come la Madonna in trono col Bambino 
e L'Arcangelo Michele, ambedue nell'abside. 1 cicli successivi - solo par
zialmente conservati - sono di fondamentale importanza per la cono
scenza degli sviluppi della pittura costantinopolitana. Dopo la conquista 
musulmana (1453) Santa Sofia fu trasformata in moschea e subì opere 
di restauro e consolidamento, senza però subire sostanziali alterazioni 
delle strutture; i mosaici, visibili fino al secolo XVIII, furono in seguito 
scialbati. Il loro restauro e consolidamento risale al periodo della sistema
zione della chiesa a museo (1931-1935). In seguito la chiesa fu sconsa
crata ed oggi, con le sue inimitabili vestigia e i suoi giochi di luce. Santa 
Sofia è un museo, tra i più affascinanti al mondo. 

Iran e Norvegia: 
guerra diplomatica 
per Rushdie 

Il console di Norvegia a Teheran, 
Arnold Lowndi, è stato espulso ieri 
per «attività contrarie al suo status 
diplomatico». Lo ha annunciato la 
radio di stato iraniana. Questa 
espulsione costituisce la risposta 
ad un analogo provvedimento 
adottato due giorni fa dai norvege
si. Ad essere espulso era stato il 
console iraniano a Oslo. Moham-
mad Movahed perché sospettato 
di essere implicato in un tentativo 
di attentato, in ottobre, contro Wil
liam Nugaard, l'editore norvegese 
di «Versi satanici», il libro di Salman 
Rushdie, considerato blasfemo da
gli ayatollah iraniani. 

Spagna: 
socialisti battuti 
nei sondaggi 
In un sondaggio pubblicato, ien, 
dal quotidiano ElPais il partito po
polare, principale forza di opposi
zione conservatrice, batte il Psoe di 
Felipe Gonzalez al governo di qua
si cinque punti nelìe intenzioni di 
voto. A nove mesi dalle ultime con
sultazioni elettorali, se si votasse 
oggi per le polìtiche, secondo il 
sondaggio il 22?o degli elettori si 
pronuncerebbe per il Pp e il 17,2% 
per il Psoe. Quanto alla fiducia ai 
leader, Gonzalez riceve il 4.2%, bat
tuto dal coordinatore della Izquier-
da Unida (sinistra unita) Julio An-
guita con il 4,3°o e seguito dal lea
der conservatore José Maria Aznar 
(4"ó). 

Haiti: (Clinton 
studia embargo 
contro l'isola 

Spinta da critiche all'interno del 
Congresso e dalle associazioni per 
i diritti umani, la Casa Bianca ha 
deciso di rivedere la sua politica 
nei confronti di Haiti. Secondo il 
New York Times, l'amministrazio
ne ha deciso di cercare di ottenere 
concessioni dalla giunta militare al 
potere piuttosto che dal presidente 
democraticamente eletto ma da 
tre anni in esilio. Washington -
senve il giornale - ha allo studio 
nuove misure tra le quali un ina
sprimento dell'embargo contro l'i
sola e 1 abbandono dui piano pre
cedente che chiedeva al sacerdo
te-presidente concessioni senza 
garantirgli in cambio che il genera
le Raul Cedras avrebbe ceduto il 
potere. 

Tornado abbatte 
chiesa: 17 morti 
in Alabama 
Almeno diciassette persone sono 
morte e almeno altre novanta sono 
rimaste ferite ieri a Piedmont (Ala
bama) per il crollo del tetto di una 
chiesa provocato da un tornado. 
Lo hanno nfento le autorità locali. 
Secondo un portavoce della poli
zia dello stato dell'Alabama, il tetto 
della chiesa metodista Goshen è 
stato sollevato dal forte vento verso 
le 11:30 locali (le 19:30 in Italia) 
ed è caduto sui 140 fedeli che sta
vano assistendo ad una funzione 
religiosa. 1 soccomtori hanno ten
tato di salvare le persone rimaste 
sepolte scavando con le mani. Poi 
é intervenuta una gru che ha solle
vato il tetto. Altre persone sono n-
maste fente, sempre a causa del 
tornado, in una vicina chiesa batti
sta. 

Prossimo l'avvicendamento 

Izetbegovic lascerà 
presidenza bosniaca 

NOSTRO SERVIZIO 

m SARAJEVO. Il presidente bo
sniaco Alija Izetbegovic è stato 
eletto presidente del principale 
partito dei musulmani di Bosnia, 
secondo quanto nferito da Radio 
Sarajevo. Questa mossa - notano 
gli osservatori - potrebbe preludere 
ad un avvicendamento alla testa 
dello stato bosniaco. La radio ha 
reso noto che il Partito di azione 
democratica ha riunito la sua dire
zione nella notte ed ha rieletto Izet
begovic alla sua presidenza, canea 
che l'attuale presidente bosniaco 
tenne fino al dicembre 1992. 

Izetbegovic aveva rinunciato alla 
guida del partito, che ha una preci
sa matrice etnica, perché tale cari
ca era ritenuta incompatibile con 
quella di capo di uno slato interet

nico. Pertanto ora il suo ritomo alla 
guida del partito proprio quando 
prende corpo la federazione tra 
croati e musulmani sembra dovere 
inevitabilmente portare alle sue di
missioni da capo dello stato, come 
d'altra parte i croati hanno già 
chiesto. Fonti vicine al governo bo
sniaco fanno sapere che Izetbego
vic potrebbe dimettersi entro un 
mese nel contesto di un accordo 
non scritto coi croati. • 

Nell'ambito delle rotazioni pre
viste dalla presidenza collegiale 
bosniaca, Izetbegovic avrebbe do
vuto dimettersi già nel 1992, ma a 
causa della guerra le regolari pro
cedure sono state sospese. Negli 
ultimi giorni la federazione croato-

Allja Izetbegovic D Stampeli/Ap 

bosniaca ha fatto passi avanti. In 
particolare ien il «parlamento» dei 
croati di Bosnia si è dichiarato a fa
vore della federazione. 1 responsa
bili militari di croato-bosniaci e 
musulmani hanno inoltre concor
dato un piano per la creazione dì 
un esercito comune. Il parlamenti
no dei croati di Bosnia aveva an
che suggerito il nome del succes
sore di Izetbegovic alla presidenza 
della federazione, il croato Kresi-
mir Zubak. A un musulmano do
vrebbe andare la carica di primo 
ministro, 

Il premier mette a punto un piano per smantellare la colonia ebraica 

Rabìn decide l'evacuazione di Hebron 
I coloni: «Spareremo sull'esercito» 

UMBERTO DE QIOVANNANGELI 

m «Non ci sarà una seconda Ya
mit»: sarà questa la parola d'ordine 
con cui mercoledì prossimo i colo
ni oltranzisti marceranno su He
bron, per quella che si preannun
cia come la pnma prova di forza 
volta a impedire l'evacuazione di 
circa 400 ebrei da quella che con
siderano «la città dei padri»: Abra
mo, Isacco. Giacobbe. Il 23 aprile 
1982, per snidare da Yamit - una 
cittadina affacciata sul Mediterra
neo, a su della Striscia di Gaza - gli 
ultimi sosteniton del rabbino Meir 
Kahane (il fondatore del gruppo 
oltranzista «Kach», messo fuorileg
ge dal governo di Gerusalemme 
dopo la strage di Hebron), l'eserci
to israeliano dovette far affluire 5 
mila soldati. Allora, l'operazione di 
sgombero fu ordinata dal premier 
conservatore Menachem Begìn e 
condotta da Ariel Sharon, a quei 
tempi ministro della Difesa ed oggi 
leader dei falchi della destra nazio

nalista. Gli irriducibili della «Cran-
de Israele» furono trascinati di peso 
dai tetti su cui si erano bamcati. 
rinchiusi in gabbie di ferro ed 
espulsi da una zona che stava per 
tornare sotto il controllo egiziano, 
in virtù degli accordi di pace di 
Camp David. Dodici anni dopo, la 
situazione sembra ripetersi, in un 
panorama ancor più deteriorato. 
«Non ci sarà una seconda Yamit», 
promettono i leader del movimen
to degli insediamenti, ed difilano le 
armi, non .solo quelle «politiche», 
per il giorno della resa dei conti. 
«La situazione é molto delicata -
ammette un portavoce dell'eserci
to -. Da Gerusalemme abbiamo ri
cevuto ordini precisi di impedire 
con ogni mezzo nuovi episodi di 
violenza contro la popolazione 
araba. Ma non sarà facile fermare 
quei fanatici». Le autorità militari 
della Cisgiordania, da cui dipende 

Hebron, hanno deciso di limitare 
la partecipazione alla marcia: po
tranno manifestare solo gli abitanti 
della zona. Immediata la nsposta 
degli organizzatori: «Non accettia
mo questa imposizione - dichiara 
un portavoce dei coloni -. Se im
pediranno alla nostra gente di ma
nifestare, sapremo come risponde
re». Insomma, il clima è quello del
la resa dei conti. L'ala più intransi
gente del movimento degli insedia
menti ha deciso di giocare tutte le 
sue carte in uno scontro frontale 
con il governo di Yitzhak Rabin. La 
ragione sta nella scelta maturata 
dal primo ministro di dare «vi j libe
ra» al piano per l'evacuazione della 
colonia di Hebron. «Rabin - spiega 
uno dei più stretti collaboratori del 
primo ministro - ha deciso di sal
vaguardare gli insediamenti creati 
a fini di sicurezza, come quelli del 
Golan, e di smantellare, sia pur 
gradualmente, quelli voluti per 
motivi politici». Nel mirino del pri
mo ministro vi sono, in sostanza. 

gli insediamenti voluti dal Ukud 
negli anni 1977-1992. il cui fine era 
di impedire la costituzione di una 
qualsiasi entità politica palestinese 
in Cisgiordania. Ed è per questo 
che oggi la piccola colonia di He
bron e per l'ultradestra ebraica una 
tnncea da difendere con ogni mez
zo: la sua evacuazione rappresen
terebbe l'inizio di un processo diffi
cilmente arrestabile. 
Ma non tutti tra i 120 mila coloni di 
Gaza e della Cisgiordania condivi
dono questa disperata prova di for
za. Parlando a nome di quanti si 
sono insediati nei Tenitori spinti da 
un sionismo misto all'ortodossia 
religiosa. Yoel Ben-Nun, capo stori
co del movimento dei coloni «Gush 
Emunim», si ò scagliato ien contro i 
leader dei gruppi più oltranzisti, 
quelli che avevano difeso il gesto 
cnmmale di Baruch Goldstein- «Ri
schiate di essere la rovina del mo
vimento», ha tuonato Ben-Nun. La 
•resa dei conti» è anche interna agli 
irriducibili di «Eretz Israel». 


